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Sabato 30 agosto 1980 

Autocritica 
del PRI 

sui decreti 
Ma Cossiga 

saprà 
imitarlo? 

ROMA — All'indomani del­
la Caporetto governativa 
sili decreti economici, af­
fiora nella maggiorarla 
qualche segno di resi­
piscenza, qualche rifles­
sione autocritica. Non 
da parte dell'* Avanti! •>, 
in verità, che ancora oggi 
leva un peana alla condot­
ta parlamentare del tripar­
tito. Ma con maggior sen­
so di realismo, il segreta­
rio repubblicano Spadolini 
ripete (in un'intervista a 
* Epoca *) le ammissioni 
fatte già nei giorni in cui 
era ancora in corso la bat­
taglia alla Camera. « E* 
stato commesso qualche 
errore*, riconosce Spado­
lini, nel non ricercare un 
terreno di confronto e di 
intesa con il POI, < soprat­
tutto sulle grandi decisioni 
di politica economica ». E 
facendo giustizia delle pre­
sunzioni di autosufficienza 
alle quali si abbandonano 
taluni membri della mag­
gioranza, il segretario re­
pubblicano dichiara che 
€ è essenziale migliorare i 
rapporti con l'opposizione 
comunista *: essenziale per 
questo governo e come per 
qualunque altro governo si 
dovesse formare in questa 
legislatura ». , , 

Sarebbe naturalmente 
una forzatura intravedere 
in questo passaggio del ra­
gionamento di Spadolini 
una qualche < premonizio­
ne» circa le sorti del tri­
partito. Anzi, il leader re­
pubblicano è assai cauto 
nell'analizzare le prospetti­
ve politiche; e anche nel 
riprendere quell'ipotesi del 
« rimpasto ministeriale » 
che qualche giorno fa egli 
sembrava ritenere neces­
sario. Tuttavia, logica vor­
rebbe che Spadolini traes­
se le necessarie conclusio­
ni delle sue premesse. 

Se questo governo è nato 
— come egli afferma — 
per non rompere con la si­
nistra democristiana e con 
la sinistra socialista », - e -
per mantenere aperto « un 
confronto senza pregiudi­
ziali fra tutte le forze co­
stituzionali. compresi i co­
munisti >, ebbene. Spado­
lini dovrebbe allora pren­
dere atto che nessuno di 
questi obiettivi è stato rag­
giunto, e che al contrario 
la condotta insipiente, 
oscillante, -spesso addirit­
tura nociva del tripartito 
ha condotto .a un dete­
rioramento del clima poli­
tico. Se manca questo ri­
conoscimento, è chiaro che 
la stessa ' sottolineatura 
compiuta da Spadolini sul 
protrarsi dell'emergenza, 
sulla necessità della e soli­
darietà nazionale*, corre 
il rischio di ridursi a un 
vuoto guscio senza sostan­
za politica. 

Su quale binario voglia 
incamminarsi il governo 
dopo lo smacco subito al­
la Camera si potrà d'al­
tronde facilmente verifi­
care sin da oggi. Per sta­
mane è infatti convocato il 
Consiglio dei ministri che 
dovrà varare i nuovi decre­
ti economici in sostituzione 
di quelli ormai avviati alla 
decadenza. Terrà conto il 
tripartito dell'autocritica 
compiuta dallo stesso Spa­
dolini? In altri termini, sa­
rà capace di abbandonare 
la vacua arroganza fin qui 
manifestata per accogliere 
quelle richieste di modifi­
ca sollecitate anzitutto dai 
comunisti? Se ciò non ac­
cadesse. il go\erno si as­
sumerebbe la responsabili­
tà di creare nuovamente 
una situazione parlamen­
tare confusa e difficile, mi­
nacciando perciò la stessa 
possibilità di un confronto 
costruttivo e proficuo. • 

Un ammonimento alla 
maggioranza, e a esercita­
re meglio U suo ruolo*, 
sembra venire perfino dal 
senatore Fanfani in un'in­
tervista di carattere ecu­
menico r i l a s c i a t a all' 
€ Espresso*. Ma c'è chi 
nelle file del tripartito è 
molto meno allusivo del 
presidente del Senato. An­
tonio Landolf i. senatore so­
cialista e membro della Di­
rezione, ha ammesso ieri 
che il bilancio del Cossiga-
bis. così accanitamente di­
feso dal segretario del suo 
partito, è tutt'altro che 
soddisfacente: e a divario 
tra U governo e le esigenze 
reali del Paese — ha di­
chiarato — non è stato col­
mato ». Occorre invece 
e un più ampio consenso e 
coinnoloiroento delle forze 
popolari >. 

•n. e. 

La seconda giornata del convegno delle ACLI a Vallombrosa 

Come uscire dalla crisi con un progetto 
" * > ' . i ' / ' » ! ' ' ' 

che segni le nuove mete dello sviluppo 
L'intervento del compagno Ingrao - Un nuovo terreno di incontro e discussione sul piano teorico / 
e politico - Il ruolo delle masse - L'insegnamento da trarre dai fatti che accadono in Polonia 

Dal nostro inviato «- -
VALLOMBROSA - Le ACLI 
si interrogano e in ,modo 
spesso autocritico, sul decen­
nio trascorso, sulV « enfasi 
classista », sulla tendenza a 
dividere la società in due 
schieramenti rigidamente con­
trapposti mentre la struttura 
di classe si stava diversifi­
cando. Oggi nella riflessione 
culturale di questo strano or­
ganismo, che non è né parti­
to, né sindacato, né movi­
mento, emerge il « nuovo so­
ciale» come luogo in cui svi­
luppare forme di democrazia 
diretta e partecipata. Ma è 
diventato ancor più difficile 
definire uno schieramento, 
una collocazione precisa. 
« Noi stiamo — ha detto ieri 
mattina Bianchi — tra la cul­
tura del progetto e quella del­
la evoluzione*; tra Ingrao e 
De Rita si potrebbe dire tan­
to per citare due dei punti di 
riferimento più ricorrenti. 
• E proprio Ingrao si è inse­

rito in questo dibattito aper­
to, con un intervento molto 
vasto, che ha spostato in 
avanti il terreno di incontro 
e di discussione sia sul piano 
teorico che su quello politico. 
Le ACLI hanno fatto bene ad 
impostare i temi della gover­
nabilità e della efficienza po­
litica non come questioni a se 
stanti, quasi puramente tecni­
che. ma in rapporto agli ob­
biettivi, ai contenuti, ai va­
lori. La crisi della governabi­
lità, d'altra parte, riguarda 
quella formazione storica pre­
cisa che si chiama stato as­
sistenziale, investe gli equili­
bri aa esso raggiunti attra­
verso un vero e proprio com­
promesso di classe. E H mec­
canismo non si è inceppato da 
solo, ma perchè sono scesi in 
campo sogaetti che chiedeva­
no profondi mutamenti. 

Ingrao. dunque, ha messo 
In guardia dal confondere (co­
me pure è accaduto qua e là 

nel convegno) la coscienza 
critica dei limiti e degli erro­
ri con lo smarrimento e la 
liquidazione del patrimonio co­
struito, come se si dovesse 
oggi vendere all'asta idee ed 
esperienze di lotta. «Se tut­
to fosse sbagliato — ha det­
to — non capirei la crisi, che 
è profonda proprio perchè so­
no state messe in discussione 
questioni di fondo*. Certo, 
tutto ciò non è diventato pro­
posta chiara e consapevole. 
C'è uno scarto tra le modifi­
che prodotte oggettivamente e 
la consapevolezza di tutte le 
loro implicazioni. Proprio que­
sto è il vero punto debole. 
Anche perchè, nel frattempo. 
l'avversario ha fatto le sue 
contromosse. Le forme di cor­
porativismo esasperato non 
sono forse la conseguenza di 
una risposta negativa alla 
classe operaia, quando chie­
deva di incidere sui modi e 
la qualità dello sviluppo? 

Un progetto 
per la società 

Oggi occorre che le diver­
se componenti si riaggreghi­
no attorno ad un progetto, 
che non è un libro stampato 
ma la messa in campo di for­
ze e movimenti per una pro­
fonda riconversione della so­
cietà. L'uscita dalla crisi, con 
una nuova qualità dello svi­
luppo e del rapporti sociali. 
Questo è il terreno sul quale 
ricomporre un ampio schiera­
mento sociale e politico, in­
nanzi tutto a sinistra, ma an­
che con forze cattoliche che 
sono fuori e dentro la DC. E' 
un obiettivo complesso e di 
lunga lena, ma l'unico possi­
bile dopo la fine della poli­
tica di solidarietà nazionale, 
quando la DC non ha accet­
tato di camminare sul terre­

no di un governo democrati­
co dell'economia. 

Per il prof. Ardigò, uno dei 
teorici " più ascoltati delle 
ACLÌ, i processi di questo de­
cennio hanno diviso la società 
in tre aree; la prima che egli 
chiama « sistema sociale 
incorporante*, comprende sia 
lo Stato sia pezzi istituziona­
lizzati dì società civile (sinda­
cati, partiti, apparati cultura­
li); la seconnda si può iden­
tificare con l'economia som­
mersa di De Rita; la terza, 
infine, è la fascia della mar­
ginalità, produttrice di nuovi 
bisogni e nuovi valori. Per la 
prima, che ha una esigenza 
ineludibile di governabilità, 
la soluzione ideale è una for­
ma di neocorporativismo de­
mocratico (sul modello tedesco 
o scandinavo). In tal modo, si 
darebbe tempo di far emerge­
re dal resto della ' società l 
nuovi € mondi vitali * e di co­
struire poi i canali di comu­
nicazione tra le diverse aree. 

Ma — ha obiettato in sostan­
za Ingrao — anche ammesso 
che si creino le condizioni 
sociali e politiche per un pat­
to neocorporativo — come Ar­
digò ha chiesto^ al sindacato — 
davvero verrà lasciato spazio 
ad un'altra società e ai suoi 
nuovi valori? O non si con­
sentirà soltanto la costituzione 
di altri ghetti? Facciamo un e-
sempto concreto. Ammettiamo 
che la FIAT licenzi migliaia 
di operai a Cassino. Si creerà, 
così emarginazione, ma con 
un intreccio di assistenze e 
disperazione, con un fiorire di 
atteggiamenti subalterni e di 
nuove spinte clientelari, nel 
momento stesso in cui verrà 
dispersa una notevole potenzia­
lità di lotta e di cambiamen­
to. D'altra parte, con questa 
nuova torbida e fluttuante 
condizione sociale, si realizza 
davvero un recupero di con­

senso e una maggiore gover­
nabilità? i 

Non esistono dunque due 
mondi separati, ciascuno con 
regole diverse. La risposta al­
la crisi non potrà non essere 
unica e abbracciare le diverse 
articolazioni sociali, politiche, 
istituzionali. La partecipazio­
ne, l'autogoverno, queste spin­
te che vogliono superare un 
certo iperstatalismo — ha det­
to Ingrao — non possono cre­
scere se non si misurano con 
la riorganizzazione delle gran­
di imprese e dei grandi appa­
rati pubblici, con i livelli sem­
pre più complessi, spesso in­
ternazionali, in cui avvengono 
le decisioni. E non basta per 
questo il fiorire della moltepli­
cità. 

Il nodo della 
governabilità 

E' un processo che non può 
saltare il problema delle sue 
forme istituzionali e politi­
che. Così, o i partiti diven­
tano pezzi di uno stato bu­
rocratizzato, - oppure bisogna 
dare corpo alla loro funzio­
ne di cerniera con la società 
civile, fuori da ogni visione 
totalizzante. O si nega ogni 
legittimità al comando stata­
le — come fanno i teorici 
dell'autonomìa — oppure non 
può essere abbandonata la 
questione di quale forma del­
lo Stato occorre costruire in 
una strategia di cambiamen­
to, senza limitarsi a parlare 
genericamente di pluralità di 
soggetti politici. 

Il nodo della governabili­
tà, dunque, è qui; nel ruolo 
delle masse e della classe 
operaia per determinare le 
scelte .di fondo, la qualità 
dello sviluppo, le mete della 

società. Qui si può trovare 
un punto di contatto con gli 
avvenimenti di Polonia, «Se 
è vero — ha detto Ingrao — 
che essi scaturiscono da una 
profonda crisi dell'assetto pro­
duttivo. allora il problema 
non è solo concedere uno spa­
zio di libertà'per 'la difesa 
di determinati diritti (che è 
cosa importantissima) ma di 
qualcosa in piti. Si tratta non 
tanto di concedere diritti ma 
di valorizzare le possibilità 
di intervento creativo e co­
struttivo della classe operaia 
per uscire dalla. erisi, per 
una ristrutturazione produtti­
va che richiede nuovi prota­
gonisti sociali e nuove forme 
politiche. Dalle parole stesse 
dei dirìgenti dello Stato po­
lacco e del POVP emerge un 
colleoamento che non possia­
mo dimenticare tra crisi po­
litica e crisi produttiva. Emer­
ge il problema della colloca­
zione della Polonia nella di­
visione internazionale del la­
voro che vuol dire poi anche 
le condizioni concrete della 
sua indivendenza reale. 

€ Tutti chiediamo aali ope­
rai polacchi un'alta coscien­
za politica eurovea; chiedia-
'mo all'operaio di Danzica di 
.non ferpxarsi al suo salario. 
d :.-e stesso e nemmeno sol­
tanto al suo sindacato. Gli 
chiediamo di guardare più 
avanti. Ma questo non si­
gnifica elevarsi a ruolo diri-
pente della società? Ecco. 
'dunque che la libertà non è 
una concessione, ma una ne­
cessità. ima condizione pro­
prio per salvare il socialismo. 
Libertà non come regalo, ma 
come condizione di autono­
mia e di creatività, come base 
necessaria, per quella cre­
scita responsabile, per quel­
la visione • generale e nazio-
nole che viene da tutti invo­
cata. 

Stefano Cingolani 
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I socialisti rìgidi nella richiesta di alternanza alla carica di sindaco - Un inaccettabile segno di 
precarietà - Gabbuggiani scioglie.negativamente la riserva formulata all'atto della sua elezione 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La trattativa tra 
PCI e PSI per la ricostituzió­
ne di una maggioranza unita­
ria dì1 sinistra al comune 
e alla Provincia ha subito 
una battuta di arresto. Ieri 
mattina comunisti e sociali­
sti, riuniti per quell'incontro 
che molti avevano - previsto 
come conclusivo, si sono la­
sciati senza fissare ulteriori 
appuntamenti e senza aver 
sciolto alcuni, decisivi nodi 
politici e programmatici. 

Tutto questo accade alla vi­
gilia della convocazione del 
consiglio comunale (3 settem­
bre) e provinciale (2 settem­
bre) e a poche ore dal momen­
to in cui il sindaco Gabbug­
giani ha sciolto negativamen-

te la riserva formulata fi 5 
agosto scorso quando venne 
eletto con i soli voti del grup­
po comunista. 
• E' un momento estrema­
mente preoccupante per la 
vita politica e amministrati­
va della città, che esce da 
un quinquennio di «svolta», 
realizzata unitariamente da 
PCI e PSI, e da un confron­
to elettorale che aveva pie­
namente riconfermato il giu­
dizio positivo della popola­
zione sull'esperienza di go­
verno delle sinistre a Palaz­
zo Vecchio. 

Lo scoglio contro il quale 
si sono infranti, almeno fino 
a questo momento, tutti gli 
auspici e le previsioni di so­
luzioni positive, è la richie­

sta avanzata dal partito so­
cialista di inserire, nella di­
chiarazione politica .e • pro­
grammatici di inizio legisla­
tura, la prospettiva dell'alter' 
nanza, cioè di un mutamento 
nella carica di sindaco 

E' questo un punto politico 
che i comunisti non intendo­
no accettare, perché marche­
rebbe con il segno della pre­
carietà e dell'instabilità la na­
scita stessa della nuova ammi­
nistrazione. La delegazione co­
munista del resto aveva chia­
rito la sua posizione fin dal­
l'inizio di queste lunghe trat­
tative. insìstendo sulla neces­
sità di far presto per dare 
alla città un governo stabile 
ed efficiente, di privilegiare il 
confronto programmatico sui 

grandi temi deUa vita dell'at­
tività economica e sociale del 

, capoluogo toscano, -e aveva di­
mostrato un grande senso di 
responsabilità nei' confronto 
sull'attribuzione delle deleghe 
interne alle due giunte, ac­
cettando significativi « sacrifi­
ci di qualità » (a Firenze, per 
esempio, l'assessorato alla cul­
tura dovrebbe passare ai so­
cialisti dopo cinque anni di 
gestione comunista di grande 
prestigio). 

Ma. quando sembrava che si 
fosse proprio arrivati alla stret­
ta finale, il PSI ha ripropo­
sto la questione dell'* alter­
nanza» in una formulazione 
tanto ambigua da sembrare 
un vero e proprio «contratto 
a termine» per il sindaco e 

la futura amministrazione. 
La dichiarazione rilasciata 

al termine dell'incontro di ie­
ri dal segretario della federa­
zione del PCI Michele Ventu­
ra. a nome dell'intera delega­
zione comunista, è improntata 
a viva preoccupazione. La cit­
tà non ha ancora un governo 
e intanto incalzano i proble­
mi, urgono le scadenze che la 
difficile situazione nazionale 
fa battere anche alle porte di 
Firenze. Ciò che deve preva­
lere oggi è quindi un grande 
senso di responsabilità da par-
tè di tutti, quello stesso at­
teggiamento che il PCI ha già 
largamente dimostrato fa que­
sti mesi ^ -

Susanna Cressati 

DPRI 
disponibile 

per il Comune 
di Forlì 

PORLT — I repubbUeani 
forlivesi sono disponibili ad 
entrare nella giunta comuna­
le di Forlì (e negli altri Co­
muni del comprensorio nei 
quali non sono stati anco­
ra formati i governi locali) 
e a proseguire, quindi, le 
trattative politico-program­
matiche con il PSI e il PCI. 

La decisione è stata assun­
ta dagli organismi dirigenti 
comunali e comprenaorlaU 
del PRI nel corso di una 
serrata assemblea svoltasi 
l'altra sera e alla quale era 
presente anche l'on. Del Pen­
nino, responsabile nazionale 
degli enti locali del FRI. I 
repubblicani forlivesi subor­
dinano l'ingresso nella mag­
gioranza e nella giunta al 
raggiungimento di un preci­
so accordo sul programmi 
senza pregiudiziali tra i va­
ri partiti per la distribuzio­
ne degli incarichi. L'assem­
blea del PRI forlivese ha te­
nuto. inoltre, a precisare 
(probabilmente per rassicu­
rare i vertici nazionali) che 
la posizione assunta nelle 
amministrazioni locali non è 
tesa In alcun modo a conte­
stare la linea politica nazio­
nale del partito. 

La posizione repubblicana 
viene valutata con molto In­
teresse dal PCI forlivese per 
il quale costituisce una im­
portante novità nel panora­
ma pollllco romagnolo, , , 

Giunte 
PCI-PSI-PSDI 

nella 
Val di Nievole 
PISTOIA — ' Montecatini, 
Pescia e Ponte Buggianese 
saranno rette da amministra­
zioni PCL PSI e PSDI. Lo 
hanno deciso i tre responsa­
bili di zona della Val di 
Nievole al termine di una 
trattativa che vede cosi "ri­
confermate le giunte unitine 
di sinistra scaturite dalle ele­
zioni di cinque anni fa. Par­
ticolarmente significativa ap­
pare l'intesa per .Montecati­
ni che era retta in preceden­
za da una giunta formata 
da comunisti, socialisti ed 
ex consiglieri socialdemocra­
tici. 

Ora, con l'Ingresso defini­
tivo nella maggioranza del 
socialdemocratici, queste espe­
rienze possono proseguire 
in modo da fornire giunte 
stabili e durature per gii an­
ni ottanta. 

Nel documento program­
matico firmato dai tre partiti 
si fa riferimento allo svilup­
po e alla crescita della Val 
di Nievole, al suo inserimen­
to nei programmi regionali, 
al potenziamento delle strut­
ture turistiche, della viabili­
tà, della floricoltura. Nei 
prossimi giorni si riuniranno 
1 rispettivi Consigli comuna­
li per deliberare la forma­
zione delle giunte. 

Un ampio accordo tra le sinistre 
regge la giunta provinciale di Ancona 

Esecutivo PCI-PSI e 
fermato presidente -

maggioranza con PSDI e PRI - Il sodafeta Torelli con-
Si lavorerà per rendere più organica Femminiatiazione 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Un accordo tra 
PCI, PSI, PSDI e PRI ha 
permesso ieri l'elezione della 
nuova amministrazione prò 
vinciate di Ancona. La giun­
ta, che sarà appoggiata daV 
resterno dai consiglieri re­
pubblicani e socialdemocrati­
ci. è composta da sei asses­
sori comunisti e tre socialisti. 
Presidente è stato riconferma­
to tì compagno Araldo Torel­
li, del PSI. A questa positiva 
soluzione si è giunti dopo che, 
nel luglio scorso, i partiti de­
mocratici avevano stabilito 
una intesa sui principali in­
terventi politico-amministrati­
vi da attuare nel prossimo 
quinquennio. 

(Tè da mettere in evidenza 
che questo documento pro­
grammatico era stato siglato 
anche dalla Democrazia cri­
stiana. Quando però si è trat­
tato di passare dalle parole 
ai fatti, lo Scudo crociato non 
ha saputo superare le stret­
toie imposte dalla logica del 
e preambolo ». Di fronte ad un 
ordine del giorno repubblicano 
che impegnava tutti i partiti 
democraticL senza veti o pre­
giudiziali, a dare vita ad una 
nuova amministrazione provin­
ciale proprio sulla base di 

quel comune programma, il 
gruppo de ha prima tentato 
di guadagnare tempo e poi 
si è astenuto. 

Anche al memento della e-
lezione della giunta la DC ha 
espresso un voto di astensio­
ne. motivandolo col fatto che 
il non ingresso del PRI e del 

PSDI nel governo locale avreb­
be lasciata aperta la strada a 
soluzioni «pia consone» e 
cioè a un centro-sinistra. In 
realtà repubblicani e socialde­
mocratici hanno motivato il 
loro appoggio esterno con la 
esigenza di ricercare ulterior­
mente una convergenza tra 
tutte le forse costituiamoli 
perché, soprattutto per il rap­
presentante del FRI, l'attua­
le crisi può essere affrontata 
e solo con lo spirito della so­
lidarietà democratica». Dal 
canto loro comunisti e 
listi hanno ribadito di 
impegnati in uno sfora» co­
stante perché all'attuale coali­
zione possa sostituirsi quan­
to prima, una giunta che ve­
da la più ampia partecipazio­
ne di tutti i partiti progressi­
sti. senza reti o pregiudiziali. 

L'accordo per la Provincia 
di Ancona costituisce un ulte­
riore passo avanti nel dialogo 
che. negli Enti locali, comuni­
sti e socialisti portano avanti 

con le altre fora laiche. Un 
dialogo che ha gii portato a l 
la\creazione di giunte unita­
rie in molti importanti Comu­
ni come Jesi.'in provìncia di 
Ancona (lo stesso capoluogo 
è-retto da due anni danna 
coamrioiìe PCI - PSI - PSDI 
PRI con sindaco repubblica­
no): Fano, nel Pesarese; 
Fermo, nell'Ascolano: e To­
lentino. nel llaceratese. 

E proprio da Macerata è 
venuta ieri una importante 
presa di posizione comune del 
PCI e del PSDI. I due parti­
ti denunciano l'arroganza con 
cui la DC porta avanti le 
trattative per la Provincia 
(deve ancora essere convoca­
to il Consiglio) e si impegna­
no a dare vita ad amministra­
zioni unitarie in quei Comuni 
ancora senza una giunta. 

PCT e PSDI di Macerata ri­
tengono poi che anche alla 
Regione Marche sia necessa­
rio un governo che « veda pre­
sente insieme B complesso del­
le forre laiche e di sinistra ». 
Una analoga presa di posi­
zione si era avuta a ragno 
anche do parte del PCI. de) 
PSt e del PSDI di Ascoli (che 
oggi guidano la locale giunta 
provinciale). 

f.C 

i i LETTffi 

Le giuste lotte dei 
lavoratori polacchi 
e quelle da noi in Italia 
Caro direttore, '. i ) k 

con l'esprimere piena solidarietà ai com- , 
.paoni polacchi impegnati nella lotta per la 
conquista di migliori condizioni di lavoro e 
di vita, desidero rivolgermi a quelle forze 
sociali e politiche che, quando nel nostro 
Paese si programma uno sciopero generale 

' o una qualsiasi manifestazione di -massa, 
ne tentano l'isolamento politico o addirit-

i tura li condannano. - .- . v. *-
Allo stato attuale la situazione politico-

economica italiana non è certamente molto 
•migliore di quella polacca. Da anni si cerca 
una stabilità di governo, che la DC ed i 

, suoi « alleati di comodo * non riescono a 
' dare. Intanto il Paese continua a vivere, 
impotente, la paura del terrorismo; c'è chi 
rischia la perdita del posto di lavoro; c'è 
chi, se fa il proprio dovere nella magistra­
tura o nella polizia, rischia di essere am­
mazzato dalla mafia; i lavoratori sono col­
piti dall'inflazione; e infine, più che altro, ' 
si vive nella paura di essere guidati (per. 

' modo di dire) ancora per l chissà quanto 
tempo da un governo disfattista ed anti-
operaio. ' • - . 
' Come si vede ci sono dieci, cento motivi 
perché in Italia si dia vita a delle conte­
stazioni di massa consistenti quanto quelle 
in atto in Polonia. Ma certi settori operai 
o certi gruppi sindacali hanno la volontà 
politica o il coraggio di scendere in piazza 
finché non si riesce a cambiare tutto ciò 
che non funziona? I compagni polacchi lo . 
stanno facendo, segno questo di unità e 
coscienza politica che non tutti i lavoratori 
e sindacati italiani hanno. 

SALVATORE CABULA 
(Sezione PCI San Benedetto Po - Mantova) • 

E^se dall'Est venissero 
a controllare 
i nostri scioperi? 
Cara Unità, ' . * 

cosa direbbero i nostri governanti, t nostri ' 
partiti, i nostri sindacati, se puta caso una 
delegazione di sindacati sovietici o di Paesi 
dell'Est venissero in Italia a sostenere gli 
operai che lottano contro i padroni? Mi sai • 
dire cosa direbbero? Interferenza in cose che 
non li riguardano? Oppure ingerenza poli- * 
tica? Oppure espansionismo sovietico? Ep-
poi perché i nostri dirigenti sindacali non . 
sono già andati in delegazione in San Sal­
vador?, Forse perché in quel Paese — dove 

^n^uaisacTé^ e si arrè$ta —rcif sono A sin* 
~(focati Ubèri dato che non ci sono i.comu* . 
*^«,à^po^Bre? * ' >-* T .. 
- So che non la pubblicherai, ma fa niente, 
grazie ugualmente. Con rancore e simpatia. 

ERMANNO'RONDALLI 
(Bergamo) 

Dov'erano il 2 5 api-ile ' 4 5 
i giudici che mandano , * 
in libertà il nazista Reder? ~~ 
Caro direttore, -
• ho letto l'articolo sull'ordinanza relativa 

• al boia nazista Reder, ex maggiore delle ' 
SS, che lo definisce persino un valoroso 
combattente in guerra contro civili armati. 
Allora secondo i magistrati militari, i par-' 
tigiani che combattevano contro i nazisti' 
e le brigate nere erano dei fuorilegge !, 
Invece uno che ha massacrato 1830 inermi 
donne vecchi e bambini per i giudici non 
è un criminale... Perché i giudici militari 
non gli danno anche una medaglia d'oro 
al valor militare? > > 

Per me questi giudici sono pericolosi, ' 
hanno emesso dei giudizi che vanno contro 
le istituzioni della Repubblica sorta dalla 
Resistenza: e pertanto non si può tollerare 
che al massacratore ds tanti innocenti di 
Marzabotto venga data la libertà. E qui i 
rappresentanti di tutte le formazioni parti­
giane italiane devono prendere tnùtafice 
per fare annullare la sentenza dei giudici 
di Bari e perché Reder resti in carcere. 

Ultima domanda: questi giudici dove era­
no daU'8 settembre '43 al 25 aprile del '45? 

. EUGENIO MONTINI 
partigiano (Villa Cartina - Brescia) 

Purtroppo sono ancora 
pochi i lavoratori che 
comprano sempre il giornale 
Coro direttore, 

conoscendo i problemi dell'editoria, consi­
dero ampiamente giustificato, in termini tec­
nici ed economici, Taumento subito dai no­
stri quotidiani. Gkatifkazione discutibile 
però, se il problema viene osservato e af­
frontato da una precisa angolazione politica. 
Credo, senza ombra di dubbio, nel compito 
di elevare il modello culturale delle masse 
popolari, compito a cui le sinistre storiche, 
nel nostro Paese,'hanno dedicato ampi spazi. 
Nel caso specifico mi sembra opportuno 
sottolineare come il comune nemico della 

E lasse operaia, si annidi là dove l'ignoran­
ti, la disinformazione e fl disorientamento 

politico, dilagano tra la povera gente e fra 
quanti vivono stentatamente del proprio la­
voro. 

Altro elemento negativo, ma reale, che 
ci pone l'obbligo di riflettere seriamente è 
dato dal fatto che mólto pochi sono i lavo­
ratori che sistematicamente comprano il 
Giornale. E* .necessario quindi uno sforzo 
crescente, ed un impegno maggiore, tra 
coloro che sostengono e lottano per la in­
formazione e la formazione del cittadino. 
Al tempo stesso le cifre sono I» a testimo­
niare la volontà dei compagni, ogni qual­
volta una raccolta i stata realizzata, per 
tale obiettivo. - • 

Sono quindi queste U premessa che po­
tranno farci un giorno osservare migliaia di 
cittadini, che in un unico orario, con la tuta 
da lavoro a soprattutto con U loro bravo 
quotidiano in tasca, si avviano per dare la 
loro giOmaHerm presUakme, in una società 

.diversa, la quale afondi le sue radici prò-
fonde nel btmìseie collettivo. E' partendo 
proprio da questa elementari a soggettiva 

valutazioni, ispirate da una appartenenza 
ideologica ben definita, che il dialogo e lo 
scambio di opinioni hanno necessità di in­
trecciarsi, per proporre linee e soluzioni. 

. RENATO DI MEO 
(Napoli) 

Se danno una mano anche 
alla DC del «preambolo» 
Cara Unità, 

apprendo con soddisfazione della costi­
tuzione di una Giunta di sinistra a Sapri 
con la guida di un sindaco comunista. Per 
un paese del Cilento questo è un vero suc­
cesso delle forze del progresso e del rin­
novamento. 

Non altrettanto si può dire del vicino co­
mune Vallo della Lucania, il mio paese, 
dove la Giunta di sinistra, che si era costi­
tuita dopo trenta anni di dominio della DC, 
ha avuto vita molto breve. Dopo qualche 
mese, infatti, per manovre alle quali non è 
stato estraneo il PSI, la DC è ritornata 
a governare e con la partecipazione dei 
suoi peggiori elementi « preambolari *. Que­
sto ultimo episodio va ad aggiungersi ai 
tanti altri che si stanno verificando soprat­
tutto nel Mezzogiorno, la cui responsabilità 
ricade pesantemente sul PSI. 

SARA DE MATTIA 
(Vallo della Lucania - Salerno) 

La lingua italiana 
all'Università di Mogadiscio. 
Caro direttore, ' 

- a proposito-dell'articolo di Lamberto Pi­
gnoni sull'incidenza della lingua ' italiana 
all'estero (l'Unità 17 agosto), credo di una 
qualche utilità (oltre che giusto) citare an­
che la Somalia. A parte il lascito coloniale, 
e a parte che fino al 1972 fu anche lingua 
ufficiale, oggi l'ifaltano è la lingua adot­
tata e praticata all'Università di Mogadi­
scio. Ciò è stato deciso dai dirigenti somali 
dopo la Rivoluzione, quando seppero creare 
una università articolata in tutte le princi­
pali facoltà, trovandosi però di fronte alla 
necessità di dovere ancora insegnare, nella 

1 maggioranza di esse, in una lingua stra­
niera. Perciò del resto molti insegnanti con­
tinuano a essere italiani. 

Dunque in Somalia ci sono delle serie 
e solide premesse linguistiche per un rap­
porto nuovo e positivo della nostra cultura 

' con Quella di un Paese che, posso davvero 
dire, è di grande civiltà, e che fra l'altro 
è disposto nei confronti dell'Italia nella 
maniera più intelligente e aperta. Purtroppo 
da parte dell'Italia non si fa tutto quello 

'.che si potrebbe, e.si.dovrebbe.j'are. _ , _ 
* 'f „.,. " LUIGI PESTALOZZA 
,~- ^ V j ' .-".•" ^ " " GMtt^o) -' - -

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono (e che in questo periodo, 

/ fra l'altro, arrivano anche con decine di 
: giorni di ritardo). Vogliamo tuttavia assi-
,_, curare ai lettori che ci scrivono, e i cui ' 

scritti non vengono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro collaborazione è di 
grande 'utilità per il nostro giornale, il qua­
le terrà conto sia dei loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi ringraziamo: 

Alberto LUCHERINI, Prato; Roberto MA-
ROCCHI, Bologna; Eugenio PIERI,.Sasso. 

• Marconi; Sergio BIANCHI, Rosolino COR- ' 
, ; VI, Silvano CALVI e Giuliano NOVALI! del- 1 

la sezione ENEL Corvalan di Milano; Mi-
.rella COMENSOLI. Edolo; Alessandro NE-
BIOLO, - Alessandria; - Renato ACUNZO, ' 
Schaffhausen; Ezio ZANELLI, Imola; Giu­
seppe MARCOLIN, Como; Celso STORARI, 
Verona; Fernando MEACCL Cerreto Guidi; 
Dino GLODER, Krefeld (RFT); Paolo PAR­

MIGIANO. Serramazzoni (Modena); Gino GI-
. BALDI. Milano; Libero DONINI, Castelluc-
chio di Mantova; Bruno GIUBINI. Cirvoi 
(Belluno); Antonio DI STASIO, Cinisello B.; 
Mario IZZI, S. Lazzaro di Savena; Rosetta-
GORI, Pistoia (protesta contro la decisione 
di aver bloccato la contingenza sulla inden­
nità di liquidazione). 

Stefano APUZZO. Verona (è un sodo del­
la Lega Anti-vivisezione — la.cui sede na­
zionale è in via dei Portoghesi, 18 a Roma 
— e scrive definendo eia sperimentazione 
sugli animali è violenta, dannosa, sostitui­
bile con metodi più economici ed avanzati », 
e aggiunge: «Molti farmaci, dichiarati in­
nocui in base ad esperimenti su animali, si 
dimostrano invece poi dannosi per gli uomi­
ni. come il talidomide*); Gianfranco T., 
San Benedetto del Tronto (< Propongo la 
tassazione volontaria, magari lo 0,2 del net­
to busta, da devolvere alla lotta contro i tu­
mori. Secondo me, infatti, fl partito deve 
farsi promotore di battaglie sociali e umani­
tarie, deve gestirle e quindi controllare che 
i fondi vadano per il giusto fine *). 

Carlo MARTIN, Castelfranco Veneto ("« Le 
Olimpiadi di Mosca sono terminate dopo tan­
te discussioni e contestazioni sull'intervento 
sovietico nelTAfghanistan. Parliamo di noi -
italiani che come Paese abbiamo fatto una 
brutta figura di fronte al mondo sportivo; 
ma la magra figura l'ha fatta U governo DC-
PSl-PRl ecc. non gli atleti che invece hanno 
conseguito risultati brillanti»); Anna Ma­
ria TRIVELLONE, Pescara (ci scrive una 
lunga lettera, con esempi concreti, <per e-
sprimere la protesta verso un esame, detto 
di maturità, ma che potrebbe benissimo es­
sere chiamato di fortuna. Quest'ultima in­
fatti deve assistere i candidati sia nell'estra­
zione delle materie proposte nell'anno, sia 
nella scelta della commissione, che nella as­
segnazione della seconda materia). 

Nicodemo BOCCIA, Roma (ci manda una 
interessante lettera sulla lotta contro la ma-

' fìa, purtroppo eccessivamente lunga per po­
ter essere pubblicata: essa sola infatti, oc­
cuperebbe oltre la metà di questa rubrica): ' 
Lineila TAVACCA, Milano (« Assistiamo sui 

, fatti di Polonia a trasmissioni che nei due 
telegiornali occupano sino a mezz'ora di tem­
po, annunciati con toni di voce che non ven­
gono usati per fatti internazionùli ben pia • 

• gravi, dove si registrano ogni giorno centi­
naia di assassina: vedi Bolivia, Corea del 
Sud, Cile, San Salvador: Paese quest'ultimo 
dove la DC è al governo ma nessuno o ben 
pochi in Italia lo sanno »), 

. • » ? •'..*»•". 


